
RONCADELLE Da lunedì prossimo le
serrandedel Bricocenter del centrocom-
merciale«Le Rondinelle»rimarranno de-
finitivamente abbassate. La notizia della
chiusura di uno dei negozi fondatori del
centro di Roncadelle, circolava già da
mesi, ma solo due giorni fa, tra il malu-
more generale, i dipendenti dell’eserci-
zio sono venuti a conoscenza della triste
novità.
Ufficialmente, i sedici addetti rimasti (fi-
no a poco tempo fa i lavoratori del Brico
erano una trentina) solo ieri sono stati
convocati dalla proprietà (il marchio og-
gi fa parte del gruppo Adeo, che com-
prende le insegne Leroy Merlin, Brico-
center,Aki, Bricoman e Weldom) e infor-
mati che riceveranno la busta paga di ot-
tobre e novembre, dopodiché saranno

messi in mobilità, con la promessa di es-
sere ricollocati entro un anno in uno dei
negozi del gruppo. Lunedì 13 ottobre ci
dovrebbero essere i colloqui individuali,
durante i quali dovrebbe essere sottopo-
sta ancheuna proposta di lavoro. I dipen-
denti non nascondono, però, una certa
preoccupazione, visto che molti dei col-
leghidel Brico di Mazzano,chiuso unan-
no fa, sono ancora senza lavoro.
Lanotizia della chiusura del Brico ha rag-
giunto il presidente del Consorzio degli
operatori del centrole Rondinelle, Giam-
piero Chiarini, solo giovedì scorso: «Era
una voce che circolava da tempo - affer-
ma - ma non c’era nulla di certo. Ora spe-
riamo che i dipendenti possano trovare
un nuovo posto di lavoro e ci auguriamo
che il negozio sia presto occupato da un

nuovo marchio».
Intanto,a VerolanuovaFilctemCgil e Uil-
tec Uil di Brescia non hanno condiviso e
quindinon sottoscritto l’accordo (firma-
to dalla Femca Cisl) che nella ditta Artsa-
na istituisce il salario d’ingresso.«Questo
accordo - si legge in una nota - di fatto
determina condizionieconomiche diffe-
renti, fra le lavoratrici e fra i lavoratori,
favorendo le diseguaglianze.
L’azienda con la sua proposta ha messo
incontrapposizione idiritti dellacontrat-
tazione aziendale esistente ed avanzata
con la stabilizzazione di posti di lavoro.
Posti di lavoro derivanti da un trasferi-
mento di una unità produttiva esistente
in provincia di Como a Verolanuova».

Salvatore Montillo

Chiude il Bricocenter al centro Le Rondinelle
Mentre all’Artsana di Verolanuova arriva il salario d’ingresso: no di Cgil e Uil

BRESCIA Aspetta i lavoratori
all’uscita della Iveco, alle 9 del
mattino per salutarli uno a uno.
Stringe loro le mani, riceve pac-
chesulle spallee siunisce alcor-
teo dello sciopero indetto dalla
Fiom contro la legge delega sul
lavoro votata dal Senato. Mauri-
zio Landini, il segretario genera-
le dei metalmeccanici della Cgil
nonsinegaallefotografiechetut-
tiglivoglionoscattareconilcellu-
lare. «È uno di noi. È unico» si
sentediredapiùpersonechesfi-
lano per le vie del centro, da via
Fiume fino alla Camera di com-
mercio, dove si tiene l’attivo re-
gionale.
Sono dipendenti delle più gran-
di aziende bresciane che aderi-
scono in massa alla manifesta-
zione: della Iveco ha scioperato
l’80% con anche iscritti ad altre
organizzazioni sindacali, della
Beretta il 90%, addirittura il 95%
della Stanadyne o della Rejna (si
legge in una nota del sindacato
guidato a Brescia da Francesco
Bertoli). L’idea di tutti è che si
debba scioperare per difendere
l’articolo18,intesoperòcomeul-
timo baluardo di quei diritti che
«sonostaticonquistatidainostri
padri e dai nostri nonni». Sanno
i lavoratori che la discussione su
questo articolo dello Statuto è
pretestuosa, ma non vogliono
che passi il concetto di «un lavo-
ro usa e getta». E scendono in
piazzaperdifendere«l’ultimodi-
rittochecirimane.Ilgovernodo-
vrebbe pensare ad altre riforme,
cheservonoveramente»sosten-
gono due dipendenti della Cer-
vati,mentreun operaiodi Lecco
precisa: «Partono sempre dai
più deboli. Perchè non comin-
cianodallacorruzioneedall’ille-
galità?».
Al corteo partecipa anche chi -

secondoRenzi-potrebbeessere
avvantaggiato dal Jobs act. Un
25enneconuncontrattoatermi-
ne alla Beretta. «Il mio futuro lo
vedoaduemesi.Adicembresca-
de il mio contratto. Non posso
crearmi una famiglia. Sono qui
per difendere un diritto con la
speranza di poterne godere pu-
reioquandosaròassuntoatem-
po inderminato».
Dagliinterventideidelegatiedei
lavoratorialsuccessivoattivore-
gionale arriva, quasi come un
mantra,ilconcettoche«servono
investimentiperrilanciareilPae-
se».Mac’èanchechi,comeElisa-
betta,dellaDalminediBergamo
arrivaasuperarelostessoLandi-
niaffermando che «serve una ri-
voluzione civile», con la platea
cheapplaudeconenergiaprima
di ascoltare il segretario genera-
le. «Di fatto - spiega Landini -
con la discussione sull’articolo
18sivuolerealizzareunamodifi-
ca radicale del sistema dei diritti
e della contrattazione. Vogliono
aprire un conflitto tra i lavorato-
ri. Il governo ha scelto questa
strada ma non era l’unica, certo
sarebbestatopiùdifficile fare al-
tre scelte che avrebbero colpito
altriinteressi,quellideipoterifor-
ti, contro i quali non si sta schie-
rando».
Landini afferma che il governo
sta di fatto dividendo il Paese,
mentre spetta al sindacato offri-
reunterrenodiriunificazioneso-
ciale.«Renzinonèilleadermaxi-
mo di questo Paese. Ha la fidu-
ciafinta,nonquellavera.Hapre-
so il 40% ma la maggioranza de-
gli italiani non è andata a vota-
re».Edifronteadunparlamento
che«haespressounvotodisfidu-
cia verso sè stesso» sostiene che
la partita sui salari minimi e la
possibilitàdi licenziaresenzare-

more, per difendere il lavoro va-
da ora giocata nelle fabbriche,
nelle scuole, nelle piazze. «Sia-
mo pronti a fare qualsiasi cosa
per non far passare quel dise-
gno. La battaglia vera è quella di
cambiare le regole europee, e
suggeriamoalgovernodibatter-
siper nonpagare gli interessi sul
debito, per utilizzare quel dena-
roperfarripartiregliinvestimen-
ti.Senzacontarequei600miliar-
didi evasionefiscaletra imprese
e imprenditori». E invitando a
parteciparealloscioperogenera-
le del 25 ottobre a Roma, Landi-
ni sostiene anche che si pensino
forme nuove di mobilitazione
per coinvolgere tutti i lavoratori,
anche quelli che non possono
permettersidiincrociarelebrac-
cia.

Daniela Zorat Una fase dello sciopero ieri in città

«Pronti a tutto in difesa del lavoro»
Landini, segretario generale Fiom, guida il corteo dello sciopero. All’Iveco
al mattino: strette di mano, pacche sulle spalle, tutti a far foto: «È unico»

Landini all’Iveco, la sala della Cdc e il corteo dello sciopero Fiom (Foto Favretto)

BRESCIA La giornata bresciana del segreta-
rio della Fiom, Maurizio Landini, dopo lo
sciopero e l’attivo con i delegati regionali, è
proseguita nel pomeriggio con un incontro
all’auditorium del museo Santa Giulia e
l’inaugurazione della mostra «CapoLavoro»
promossa dalla Cgil per ricordare i 40 anni
della strage di Piazza Loggia. Introdotto dal
segretario della Camera del lavoro brescia-
na, Damiano Galletti e intervistato dai gior-
nalisti Erminio Bissolotti (della nostra testa-
ta) e Rinaldo Gianola (L’Unità), Landini non
nasconde i suoi timori per la democrazia che
vedearischio «mentre il vero elementodi tra-
sformazione del Paese sarebbe applicare i
principi della Costituzione». Le scelte che il
governo sta adottando «non vanno certo
contro i poteri forti, e ci stanno invece por-
tando verso un modello sociale americano».
Landini non risparmia critiche agli stessi sin-
dacatiche nelcorso degli anni «sono stati po-
co autonomi rispetto ai partiti e alla politica.
Da qui la necessità di recuperare credibilità,
cercando di unire invece che dividere i lavo-
ratori. E la Cgil può essere l’unico soggetto in
grado di farlo. Ma servono anche la disponi-
bilità al cambiamento e il coraggio di dire dei
no». Questo per il segretariogenerale dei me-
talmeccanici è il momento della massima
mobilitazione,da qui l’importanza della par-
tecipazione alla manifestazione del 25 otto-
bre a Roma, basandosi sul fatto che «i cam-
biamenti nel nostro Paese si possono fare
senza toccare l’articolo 18. Una vera batta-
glia politica potrebbe essere quella da porta-
re in Europa per non pagare gli interessi sul
debito italiano, facendo partire una politica
di investimenti. Perché poi non investire il
denaro dei fondi pensione nel nostro Paese?
Manca una politica industriale, delle ener-
gie, dei trasporti». In tema di appalti inoltre,
secondo Landinisi èdi fronte «aduna frantu-
mazione del lavoro che non ha precedenti
con una riduzione notevole dei diritti, men-
tre non si fa nulla contro la malavita organiz-
zata».  dz

«Si va verso un modello
americano. Il sindacato
si stacchi dalla politica»

BRESCIA Amenodi24ore dallamanca-
ta presentazione al Ministero del lavoro
della domanda di proroga di cassa inte-
grazionestraordinaria per i 119lavorato-
ri del gruppo Vela spa, i sindacati vanno
all’attacco ed in un comunicato dai toni
accessi lanciano il loro «j’accuse». «Do-
po aver svolto la manifestazione davanti
alTribunale di Brescia e incontrato il giu-
dice che segue il concordato preventivo,
ritenevamo di aver illustrato con docu-
menti oggettivi le motivazioni che soste-
nevano la richiesta di rinnovo della Cigs
per altri 6 mesi».
Nella tarda serata di giovedì invece la

doccia fredda: commissario e giudice
nonhanno presentato al Ministero la do-
manda di proroga. «Spiace registrare - si
legge nella nota firmata dalle sigle Fene-
al,Filca e Fillea - che sonoprevalse le opi-
nionipersonali (legittime) delcommissa-
rio, sulle disposizione di legge (cogenti)
in vigore. Quando si esercitano funzione
pubbliche ci si deve attenere agli orienta-
menti legislativi oggettivi, non alle sog-
gettività personali».
Isindacati precisano che«nello stesso tri-
bunale, con lo stesso giudice che segue
le aziende dello stesso gruppo (Vela pre-
fabbricati srl e Vela spa), con gli stessi do-

cumenti perfezionati per il rinnovo della
Cigs; l'esito dellerisposte è stato differen-
te. Nel caso della Vela prefabbricati srl è
stata avanzata domanda di proroga del-
la Cigs approvata di recente. Questo
comportamento costituisce un ossimo-
ro, dal punto di vista sociale, sindacale e
legislativo, le cui conseguenze negative
vengono fatte sopportare dai Lavoratori
e dalle loro famiglie. Quando si discute
di protezione sociale dei lavoratori che
hanno perso il loro posto di lavoro per -
concludonoi sindacati-,prima difar pre-
valere le soggettività individuali, si deve
misurarel'impatto devastantedelle deci-
sioni che si assumono».

Licenziamenti Vela spa, il «j’accuse» dei sindacati
«Sono prevalse le opinioni personali del commissario, non le disposizioni di legge»
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